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“La famiglia è il luogo
dove si  impara

ad amare”
(Papa Francesco)
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Una madre di famiglia
3 Novembre 1846 - Una madre, accompagna-

ta dal figlio prete, giunge a Torino, zona Valdocco, 
in periferia. Vanno a stare in una tettoia adattata 
ad abitazione. Appena entrata in casa, la madre 
esclama sorridendo: “Ai Becchi, a Castelnuovo, fin 
dal mattino dovevo darmi da fare ad amministra-
re e ordinare la casa. Ma qui, a quanto vedo, avrò 
meno fastidi: non c’è nulla!” E, di buon umore, si 
mette a canticchiare: “Guai al mondo se ci sente, 
forestieri senza niente”.  Alcuni ragazzini, si avvici
narono sotto una finestrella, curiosando per vedere 
Don Bosco, il giovane prete loro amico. Dall’inter-
no si sentiva cantare un’altra canzone: “Angioletto 
del mio Dio”. E così per un’ora. I ragazzini, e i loro 
compagni dell’Oratorio, avrebbero di lì a poco co-
nosciuto la mamma di Don Bosco: nel suo sguar-
do dolce, fermo e gentile, riconoscono che sarebbe 
stata madre anche per loro. E poco a poco il cuo-
re di quella mamma abbraccia e si prende cura di 
tutti quei ragazzi, non pochi dei quali erano abban-
donati e orfani. Che trasformazione per mamma 
Margherita! Qualche giorno prima di quel fatidico 
3 novembre il figliolo l’aveva invitata a seguirlo in 
questa sua avventura oratoriana. Dopo averci pen-
sato un poco gli aveva risposto: “Se pensi che que-
sto possa piacere al Signore: eccomi, sono pron-
ta”. Ora quella sua generosa prontezza l’aveva tra-
sformata in strumento della Provvidenza e il figliolo 
prete aiutava le anime giovanili a incontrare Gesù.   

Con la madre accanto, anche Don Bosco si sen-
te più forte e sicuro: nell’Oratorio si respira aria di 
casa, di famiglia. Insieme si affrontano le difficoltà, 
imprevedibili e pressanti di giorno in giorno: i gio
vani aumentano, bisogna vestirli, dar da mangiare, 
occorrono ambienti, bisogna aiutarli a crescere be-
ne, dando loro i fondamentali per una vita dignitosa 

e serena. Dove non arriva Don Bosco, arriva mam-
ma Margherita: con la sua carità, con la sua pre-
cisione, con l’intuizione e l’ingegno materno. Tutti 
quei poveri figlioli li sente suoi: li ascolta, li aiuta, li 
corregge, li incoraggia come faceva con il suo Gio-
vannino nella casetta dei Becchi. E quando giun-
gono momenti di incertezza per il presente e il futu-
ro: mamma Margherita ascolta il figliolo prete, che 
indica la misericordia paziente di Gesù crocifisso e 
la tenerezza comprensiva di Maria Consolatrice. E 
la vita in casa riprende con più slancio e più fede. 
Quei ragazzi, abituati prima alla scuola della stra-
da, ora, alla scuola di mamma Margherita, impara-
no a fare famiglia, a crescere insieme, con lealtà e 
responsabilità, con bontà e generosità, con rispet-
to e impegno. Guidati da Don Bosco e da sua ma-
dre capiscono una verità fondamentale di famiglia: 
“casa nostra cresce bene se ognuno fa la sua 
parte, dal più piccolo al più grandicello, dal più 
bravo al più fragile”. Con Don Bosco e sua madre 
costruiscono quello stile meraviglioso di vivere in-
sieme chiamato “spirito di famiglia”. Nel 1854-55 
a Torino imperversa il colera. Don Bosco e Mamma 
Margherita e quei giovani della loro casa si prendo-
no cura di malati, appestati e abbandonati nei tugu-
ri e nelle strade del vecchio centro storico della cit-
tà. Come avveniva ai Becchi di Castelnuovo, e ora 
a Valdocco, con spirito di famiglia: dove il servizio 
umile e coraggioso sono indispensabili per cresce-
re tutti, umanamente e cristianamente, completi. I 
giovani più sensibili si fermeranno con Don Bosco: 
porteranno quello spirito in Piemonte, in Italia, in 
Europa e in tutto il mondo. Fedeli a Don Bosco, fe-
deli alla madre. 

Il 25 novembre 1856, sul letto di morte Marghe
rita così confida a Don Bosco: “Ho la coscienza 
tranquilla. Ho fatto il mio dovere in tutto quello che 
ho potuto. Dì ai nostri cari figlioli che io ho lavorato 
per loro, che li amo con materna affezione. Preghi-
no molto per me e facciano la comunione a suffra-
gio della mia anima”. In questo novembre del bi-
centenario di Don Bosco la vogliamo ricordare con 
venerazione. Ovunque nel mondo è benedetto il 
nome di don Bosco, ed è benedetto pure il nome di 
sua madre. Le sue preghiere, i suoi sudori coope-
rarono a far germogliare la casa di Don Bosco, fa-
miglia meravigliosa per milioni di ragazzi in tutto il 
mondo. Grazie, Mamma Margherita. Grazie, mam-
me e papà che avete offerto fatica, amore e sacri-
ficio per i vostri figlioli. Siate in benedizione presso 
Dio. Buona famiglia a tutti.

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica di Don Bosco

Disegno di Nino Musìo
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a cura di
Don Emilio Zeni

Dal “Messaggio alle Famiglie”
rivolto dai vescovi alla chiusura 
del Sinodo sulla Famiglia

«Noi Padri Sinodali riuniti a Roma in-
torno a Papa Francesco nell’Assemblea Ge-
nerale Straordinaria del Sinodo dei Vescovi, 
ci rivolgiamo a tutte le famiglie dei diversi 
continenti e in particolare a quelle che seguo-
no Cri sto Via, Verità e Vita. Manifestiamo la 
nostra ammira zione e gratitudine per la te-
stimonianza quotidiana che offrite a noi e al 
mondo con la vostra fedeltà, la vostra fede, 
spe ranza e amore.

Anche noi, pastori della Chiesa, siamo 
nati e cresciuti in una famiglia con le più di-
verse storie e vicende. Da sacerdoti e vescovi 
abbiamo incontrato e siamo vis suti accanto 
a famiglie che ci hanno nar rato a parole e 
ci hanno mostrato in atti una lunga serie di 
splendori ma anche di fatiche.

A voi presentiamo le parole di Cri sto: 
«Ecco, sto alla porta e busso. Se qual cuno 
ascolta la mia voce e mi apre la porta, io 
verrò da lui e cenerò con lui ed egli con me» 
(Ap 3, 20). Come usava fare durante i suoi 
percorsi lungo le strade della Terra Santa, en-
trando nelle case dei villaggi, Gesù continua 
a pas sare anche oggi per le vie delle nostre 
città. Nelle vostre case si sperimentano luci 
ed om bre, sfide esaltanti, ma talora anche 
prove drammatiche. L’oscurità si fa ancora 
più fitta fino a diventare tene bra, quando si 
insinua nel cuore stesso della famiglia il male 
e il peccato.

La famiglia oggi: ombre e tenebre 
C’è, innanzitutto, la grande sfida della fe-

deltà nell’amore coniugale. In debo li mento 
della fede e dei valori, in divi dua li smo, impo-
verimento delle re lazioni, stress di una frene-
sia che ignora la rifles sione segnano anche la 
vita fa miliare. Si assiste, così, a non poche 
crisi matrimo niali, affrontate spesso in modo 
sbrigativo e senza il coraggio della pazienza, 
della verifica, del per dono reciproco, della 
ri conciliazione e anche del sacrificio. I fal-
limenti danno, così, origine a nuove rela zioni, 
nuove coppie, nuove unioni e nuovi matri-
moni, creando situazioni famigliari comples-
se e problematiche per la scelta cristiana.

Tra queste sfide vogliamo evocare an che 
la fatica della stessa esistenza. Pen siamo alla 
sofferenza che può appa rire in un figlio di-
versamente abile, in una ma lattia grave, nel 
degrado neuro logico della vecchiaia, nella 
morte di una per sona cara. È ammirevole la 
fe deltà gene rosa di molte famiglie che vi-
vono queste prove con coraggio, fede e amo-
re, consi derandole non come qual cosa che 
viene strappato o inflitto, ma come qualcosa 
che è a loro donato e che esse donano, veden-
do Cristo sofferente in quelle carni malate.

Pensiamo alle difficoltà economiche 
causate da sistemi perversi, dal «fetici smo 
del denaro e dalla dittatura di un’economia 
senza volto e senza scopo veramente umano» 
(Evangelii gaudium, 55), che umilia la digni-
tà delle persone... 

Pensiamo, pure, alle famiglie profu ghe 
che senza speranza migrano nei de serti, a 
quelle persegui tate semplice men te per la lo-
ro fede e per i loro valori spirituali e umani, 
a quelle colpite dalla brutalità delle guer-
re... alle donne che subisco no vio lenza..., ai 
bambini e ra gazzi vittime di abusi per sino da 
parte di coloro che dovevano custodirli e far-
li cre scere nella fiducia e ai membri di tante 
famiglie umiliate e in difficoltà. «La cul tura 
del benessere ci anestetizza e […] tutte que-
ste vite stroncate per mancanza di possibilità 
ci sembrano un mero spetta colo che non ci 
turba in al cun modo» (Evangelii gaudium, 
54). Facciamo ap pello ai governi e alle or-
ganizzazioni in ternazionali di promuo vere i 
diritti della famiglia per il bene comune.

Cristo ha voluto che la sua Chiesa fos-
se una casa con la porta sempre aperta 
nell’ac coglienza, senza esclu dere nessuno. 
Siamo perciò grati ai pa stori, fe deli e comu-
nità pronti ad ac compagnare e a farsi carico 

CRISTObussa alle vostre porte

Come
nei suoi percorsi

 lungo le strade
della Palestina, 

anche oggi Gesù
continua a passare

 per le vie
delle nostre città.
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è uno dei miracoli più belli, benché sia anche 
il più comune.

Questo amore si diffonde attraverso la 
fecondità e la generatività, che non è solo 
procreazione, ma anche dono della vita divi-
na nel battesimo, educazione e cate chesi dei 
figli. È pure capacità di offrire vita, affetto, 
valori, un’espe rienza possi bile anche a chi 
non ha potuto generare. Le famiglie che vi-
vono questa avventura luminosa diven tano 
una testimonianza per tutti, in par ticolare per 
i giovani.

Durante questo cammino, che è ta lora un 
sentiero d’altura, con fatiche e cadute, si ha 
sempre la presenza e l’accompa gnamento di 
Dio. La famiglia lo speri menta nell’affetto 
e nel dialogo tra marito e moglie, tra geni-
tori e figli, tra fratelli e sorelle. Poi lo vive 
nell’a scoltare insieme la Parola di Dio e nel-
la preghiera co mune, una piccola oasi dello 
spirito da creare per qualche momento ogni 
giorno. C’è quindi l’impe gno quotidiano del-
l’educazione alla fede e alla vita buona e bel-
la del Vangelo, alla santità. Questo compito 
è spesso condiviso ed esercitato con grande 
affetto e dedizione anche dai nonni e dalle 
nonne. Così la famiglia si presenta quale au-
tentica Chiesa dome stica, che si allarga alla 
famiglia delle famiglie che è la comunità ec-
clesiale. I coniugi cristiani sono poi chiamati 
a di ventare maestri nella fede e nell’amore 
anche per le giovani coppie.

C’è, poi, un’altra espressione della co-
munione fraterna ed è quella della ca rità, del 
dono, della vicinanza agli ul timi, agli emar-
ginati, ai poveri, alle per sone sole, malate, 
straniere, alle altre famiglie in crisi, consape-
voli della pa rola del Si gnore: «C’è più gioia 
nel dare che nel ri cevere» (At 20,35). È un 
dono di beni, di compagnia, di amore e di 
mi sericordia, e anche una testimonianza di 
verità, di luce, di senso della vita.

Camminare insieme con la Chiesa
Il vertice che raccoglie e riassume tutti i 

fili della comunione con Dio e col pros simo 
è l’Eucaristia domenicale, quando con tutta 
la Chiesa la famiglia si siede alla mensa col 
Signore. Egli si dona a tutti noi, pellegrini 
nella storia verso la meta dell’incontro ulti-
mo quando «Cristo sarà tutto in tutti» (Col 
3,11). Per questo, nella prima tappa del no-
stro cammino si nodale, abbiamo ri flettuto 
sull’accompagnamento pasto rale e sull’ac-
cesso ai sacramenti dei di vorziati risposati.

Noi Padri Sinodali vi chiediamo di cam-
minare con noi verso il prossimo si nodo. Su 
di voi aleggia la presenza della famiglia di 
Gesù, Maria e Giu seppe nella loro modesta 
casa. Anche noi, unendoci alla Famiglia di 
Nazaret, eleviamo al Pa dre di tutti la nostra 
in vocazione per le famiglie della terra...

bussa alle vostre porte

Il vertice dell’incontro
è l’Eucaristia, 
quando 
con tutta la Chiesa, 
la famiglia 
si siede alla mensa 
del Signore.

L’amore tende 
per sua natura 
ad essere 
“per sempre” 
fino a dare la vita 
per la persona amata.

delle lace razioni interiori e sociali delle cop-
pie e delle famiglie.

… ma anche tanta luce 
C’è, però, anche la luce che a sera splende 

dietro le finestre nelle case delle città, nelle 
modeste residenze di periferia o nei villaggi 
e persino nelle capanne: essa brilla e riscalda 
corpi e anime. Que sta luce, nella vicenda nu-
ziale dei co niugi, si accende con l’in con tro: 
è un dono, una grazia che si esprime – come 
dice la Genesi (2,18) – quando i due volti 
sono l’uno “di fronte” all’altro, in un “aiu to 
corrispon dente”, cioè pari e reci pro co. L’a-
more dell’uomo e della donna ci insegna che 
ognuno dei due ha bisogno dell’altro per es-
sere se stesso, pur rima nendo di verso dall’al-
tro nella sua identità, che si apre e si rivela 
nel dono vicende vole. È ciò che esprime in 
modo sugge stivo la donna del Cantico dei 
Cantici: «Il mio amato è mio e io sono sua... 
io sono del mio amato e mio amato e mio», 
(Ct 2,16; 6,3).

L’itinerario dell’amore
Perché questo incontro sia autentico, 

l’itinerario inizia col fidanzamento, tem-
po dell’atte sa e della preparazione. Si attua 
in pienezza nel sacramento ove Dio pone il 
suo suggello, la sua pre senza e la sua grazia. 
Questo cammino conosce an che la sessualità, 
la tene rezza, la bellezza, che perdurano an-
che oltre la vigoria e la freschezza giova nile. 
L’amore tende per sua natura ad essere per 
sempre, fino a dare la vita per la persona che 
si ama (cf. Gv 15,13). In questa luce l’amore 
coniu gale, unico e indissolubile, persiste no-
no stante le tante difficoltà del limite umano; 
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Don Gianni Asti

Don BOSCO
e i giovanisanti

Ripensando alla Festa di Tutti i Santi, 
riusciamo a capire perché la Chiesa desi-
dera celebrarli, sono essi in fatti i modelli 
ai quali ispirarci per vi vere bene la nostra 
vocazione battesi male che è vocazione al-
la santità.

È sempre stata questa una tradi zione 
della Chiesa fin dalle sue prime origini a 
partire dal culto dei martiri, ri cordando in 
particolare i ragazzi e i giovani come Tar-
cisio, Sebastiano, Agnese, Lucia, Ce cilia.

Per questo crediamo che la vita di Ge-
sù e la vita dei santi dovrebbero essere ri-
proposte ai nostri ragazzi, ser vendoci delle 
nuove tecnologie, cui loro dedicano tanto 
tempo.

 Il mondo continuamente li bom barda 
di modelli consumistici, che diventano i 
loro idoli. Educarli a discernere quali so-
no i veri modelli che meritano di essere ri-
copiati nella nostra vita, è ciò che si propo-
neva don Bosco, scrivendo le vite di gio-
vani santi, vicini a loro per l’età e per la 
possi bili mete da raggiungere.

Lui conosceva bene l’innato de siderio 
di emulazione che si trova nel cuore degli 
adolescenti, e che li spinge a confrontarsi 
con i santi e a gareggiare con loro.

Per questo scrive prima la vita di Lu-
igi Comollo, suo caro compagno di Se-
minario, e la indirizza ai giovani se mina-
risti con queste parole: «Siccome l’esem-
pio delle azioni virtuose vale as sai più di 
un qualunque elegante di scorso, così non 
sarà fuor di ragione che a voi si presenti 
un cenno storico sulla vita di colui, il qua-
le essendo vis suto nello stesso luogo e sot-
to la mede sima disciplina dove voi vi vete, 
vi può servire di vero modello, per ché pos-
siate rendervi degni del fine su blime, a cui 

aspirate, e riuscire poi un giorno ottimi sa-
cerdoti nella vigna del Signore»... 

 Così con il suo scritto, risve gliava nei 
giovani seminaristi il deside rio di imitare 
le virtù di questo compa gno, tirandoli fuori 
da un impegno mediocre nella voca zione, 
per aspirare alle più alte virtù sa cerdotali.

Giovane sacerdote si preoccupa di pre-
sentare ai ragazzi dei modelli di santi, vi-
cini come età a loro, per questo scrive la 
vita di san Luigi Gonzaga, il giovane ric-
co che lascia tutto: ric chezze, onori, piace-
ri per seguire Gesù, donando la sua vita al 
servizio degli ap pestati, rimanendo anche 
lui contagiato e morendo, così, martire del-
la carità a 23 anni.

Per decenni la sua eroica purezza sarà a 
fondamento della educa zione dei suoi gio-
vani all’amore a quella virtù che imprezio-
sisce ogni vocazione.

I santi sono tra noi
Quando poi gli cresceranno ac canto dei 

ragazzi, veri santi, ne scrive la vita per ri-
cordare, ai compagni e a quanti li hanno 
conosciuti, i loro esempi e ai gio vani nuo-
vi che si susseguono a Valdocco, un modo 
concreto di renderli ancora pre senti.

Infatti, introducendo la vita di Dome-
nico Savio, Don Bosco scrive: «Giovani 
carissimi, voi mi avete più volte doman-
dato, di scrivervi qualche cosa intorno al 
vostro compagno Savio Domenico; ed io 
ho fatto quello che ho potuto per appa gare 
questo vostro pio desiderio. Eccovi la sua 
vita descritta con quella brevità e sempli-
cità che so tornare a voi di gradi mento»...

Don Bosco scrive la vita di Dome nico 
per le sue particolari virtù, poiché – scrive 
Don Bosco nella sua biografia – il suo te-
nore di vita fu notoriamente mera viglioso. 
Ma all’Oratorio c’erano anche tanti altri 
piccoli santi di cui precisa anche i nomi. 

Questi giovani erano modelli per il ca-
rattere, lo studio, la vita spirituale inten-
sa, alimentata dalla comunione quotidiana, 
dalla confessione settima nale, dalla devo-
zione a Maria, dall’esatto adempimento 
dei doveri di studio e di lavoro, dal gioco 
e dal di vertimento, dalla musica, dal tea-
tro e da tutti quegli interessi degli adole-
scenti vissuti nella gioia, come mezzi per 
farsi santi.

L’efficacia di queste testimo nianze 
per cambiare la vita dei suoi ra gazzi è di-
chiarata da loro stessi, mentre sappiamo 

Alberto Marvelli
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per esperienza che, se non c’è un am biente 
educativo fatto di queste presenze signifi-
cative, anche i giovani migliori di ventano 
facili vittime dei peggiori. 

Don Bosco si è servito dei giovani mi-
gliori che il Signore gli do nava per creare 
un clima spirituale nel quale anche colo-
ro che avevano già fatto tristi espe rienze 
cambiavano to talmente vita.

Piccoli grandi santi dai volti diversi
Se nella vita di Savio Domenico noi os-

serviamo la virtù nata con lui, e colti vata 
fino all’eroismo in tutto il corso della vita 
sua mortale, nella vita di Michele Mago-
ne Don Bosco vede un modello di verso di 
ragazzo. Scrive: «In quella di Magone noi 
abbiamo un giovanetto che abbandonato 
a se stes so era in peri colo di cominciar a 
percor rere il triste sentiero del male; ma 
che il Signore in vitò a seguirlo. Ascoltò 
egli l’amorosa chiamata e costantemente 
corrispon dendo alla grazia divina giun-
se a trarre in ammirazione quanti lo co-
nobbero, ma nifestando così quanto siano 
meravigliosi gli effetti della gra zia di Dio 
verso coloro che si adope rano per corri-
spondervi».

Descrive il suo stato d’animo dopo aver 
conosciuto la vita di Dome nico, ne gli ul-
timi anni trascorsi a Val docco (Do menico 
muore il 9 marzo 1857 e Michele arriva 
nel l’a u tunno dello stesso anno, ndr).

«Tra quelli di voi, giovani caris simi, 
che ansiosi aspettavano la pubbli cazione 
della vita di Savio Domenico, vi era il gio-
vanetto Magone Michele. Egli in modo in-
dustrioso ora dall’uno ora dall’altro dei 
compagni raccoglieva i tratti speciali delle 
azioni che di quel mo dello di vita cristia-
na si racconta vano; si adoperava poi con 
tutte le sue forze per imitarlo; ma ardente-
mente desiderava che gli si por gessero in-
sieme raccolte le virtù di colui che egli vo-
leva proporsi a maestro...

La vita singolare o meglio ro mantica 
di questo vostro compagno ec citò in voi 
il pio de siderio di vederla stampata; e me 
ne fa ceste ripetutamente domanda. Per 
cui mosso da queste do mande e dall’affet-
to che io nutrivo verso quel nostro co mune 
amico, mosso anche dal pensiero che que-
sto tenue lavoro sa rebbe tor nato dilettevo-
le e nel tempo stesso fosse utile alle vostre 
anime, mi sono deter minato di acconten-
tarvi racco gliendo in questo libretto quan-
to di lui avvenne sotto ai no stri oc chi».

Se potessi diventare
tanto buono come loro

 Della efficacia di questi libretti che 
muovono i cuori degli adolescenti ne ab-
biamo ancora conferma nella vita di Be-
succo Francesco, nella quale Don Bosco 
scrive: «Che se gli cadeva tra le mani la 
vita di qualche pio giovinetto, oh, allora 
questo era il suo caro libro, che diven tava 
oggetto dei suoi discorsi e della sua imita-
zione. – Se fosse vero che potessi anch’io 
diventare tanto buono, quanto costui! Sì 
che sarei for tunato, non è vero mia cara 
mamma?

Due anni fa, dice il parroco, lesse la vi-
ta di san Luigi Gonzaga, e da quel tempo 
ne divenne imitatore, spe cialmente nel na-
scondere le buone azioni che fa ceva. Ma 
alcuni mesi dopo, essendogli stata regala-
ta la vita di Savio Domenico e di Michele 
Ma gone, specialmente leg gendo la vita di 
quest’ultimo diceva con gioia: – Ho trova-
to il vero ritratto delle mie diva gazioni; ma 
almeno Dio mi con cedesse di potermi cor-
reggere dai miei difetti, ed imitare la buona 
condotta del mio caro Magone, così lo chia-
mava. E qui gli nacque, continua il parro-
co, la cu riosità straordinaria di farsi spie-
gare il modo con cui doveva imitare quel 
giovi netto, e mi chiese se non sarebbe sta-
to possibile di farlo en trare nel medesimo 
istituto, in cui gli pareva, che avrebbe trat-
to tanto pro fitto nella virtù. È questo il frut-
to prin cipale che il nostro France sco rica-
vò dalla lettura dei libri buoni. Dio volesse 
che tutti i miei fanciulli par rocchiani atten-
dessero a queste buone letture. Sa rebbero 
di certo di grande con solazione ai loro ge-
nitori». Fin qui la te stimo nianza del parro-
co di Francesco ri por tata da Don Bosco.

A imitazione di Don Bosco quanti li-
bretti e pubblicazioni seguirono e ven gono 
scritti anche ai nostri giorni, con l’intento 
di presentare tanti giovani santi, alcuni di-
ventati famosi, e già pro clamati beati, co-
me Piergiorgio Frassati, Alberto Marvelli, 
Laura Vicuña, Zeffi rino Na muncurà, i cin-
que giovani oratoriani polacchi martiri di 
Poznan, Rolando Rivi, seminarista marti-
re a 14 anni. Prea dolescenti come Domeni-
chino Zamber letti, Silvio Dissegna, prova-
ti dalla soffe renza, fino al marti rio, vissuto 
per amore di Gesù.

Sarebbe un’opera educativa me ritoria 
farli conoscere, mettendo in rete le storie 
della loro vita e diffondendoli tra i nostri 
ragazzi.

San Luigi Gonzaga

Vita di Domenico Savio
scritta da Don Bosco
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Giovanna Colonna

allontanare
le tentazioni

“Gesù, pieno di Spirito Santo, si 
allontanò dal Giordano ed era guida-
to dallo Spirito nel deserto, per qua-
ranta giorni, tentato dal dia volo.” 

Così cita il vangelo di Luca (4,1-2)
Cosa potrebbe capitare se sosti-

tuissimo il nome di Gesù con il no-
stro? Credo non sia possibile, perché 
mancherebbe l’alleato principale: non 
siamo pieni di Spirito Santo e non ci 
lasciamo condurre dallo Spi rito du-
rante la nostra vita. Quindi le tenta-
zioni sono in agguato ma la di fesa a 
volte è scarsa.

La tentazione ha il fascino della 
seduzione, dell’ammirazione, della 
esclu sività, o del semplice desi derio 
di possesso o di soddisfazione di un 
desiderio; la tentazione elet trizza la 
monotonia della quotidia nità, propo-
ne un cambiamento signi ficativo, a 
volte condito con un at teg gia mento 
di rivalsa: ottenere l’oggetto deside-
rato permette di sa lire di un gradi-
no sulla scala del consenso comune, 
dell’ammirazione generale e anche 
dell’invidia altrui. Da spettatore si di-
venta protagoni sta, da anonimo ingra-
naggio del si stema si esce dagli sche-
mi e si da un calcio alla noia: abbia-

mo conqui stato qualcosa o qualcuno e 
siamo vincitori.

Perché allontanare questa espe-
rienza di vita? Perché negarsi la pos-
sibilità di imporre la propria per-
sonalità? La tentazione è l’antica mera 
di esperienze nuove, che hanno il sa-
pore del proibito e dell’ar dito, che pro-
fumano di libertà e di nuovi orizzonti, 
che ammaliano, seducono, illudono.

Il passaggio dalla tentazione all’a-
zione potrebbe portare con sé degli in-
toppi, il meccanismo po trebbe incep-
parsi o addirittura fran tumarsi e la fru-
strazione è assai gran  de: non riuscire 
nell’intento che appariva così nitido, 
così facile, così immediato ci fa ri-
piombare nel gri gio della nostra vita 
e rimane l’amarezza della delusione e 
della sconfitta.

Le tentazioni
hanno il fascino
della seduzione, 

elettrizzano
la monotonia

della quotidianità.



9

Offuscano la mente 
e impediscono 
di vedere 
le conseguenze 
delle nostre scelte.

Non dobbiamo 
affrontare 
le tentazioni 
da soli.

allontanare
le tentazioni

A volte la tentazione trova il suo 
compimento completo: tutto si è svol -
to come avevamo previsto, la trappo-
la è stata preparata e la vit tima è cadu-
ta senza ribellarsi, anzi, sembra con-
tenta di essere stata con quistata. Alte 
volte siamo sedotti dalla tentazione e 
soggiogati al suo volere acquistiamo 
oggetti, intrec ciamo relazioni che po-
tranno esserci utili in futuro, confezio-
niamo azioni su misura per il nostro 
interesse e volteggiamo in questa nuo-
va aria di spumeggiante vanità.

Le variabili che si incrociano nel-
l’intricato telaio che abbiamo co-
struito sono tante e ancora di più lo 
sono le conseguenze.

Le tentazioni hanno un grosso di-
fetto: offuscano la vista per impedire 
di vedere il possibile futuro che si ma-
nifesterà in conseguenza alle no stre 
scelte. Ed è a questo punto che perdia-
mo il controllo della situa zione: non 
si può tornare indietro, sarebbe una 
sconfitta umiliante; non si può prose-
guire, non ricordiamo più a che abbia-
mo mentito, non tro viamo più che ab-
biamo adulato, gli oggetti sono per-
si, oppure altri han no acquistato una 
marca più pre stigiosa, un modello più 
esclusivo, e si sono sistemati un gradi-
no sopra di noi.

Gesù è stato condotto nel deserto, 
luogo simbolo della solitudine, della 
lontananza e della debolezza per es-
sere tentato dalle tentazioni; non cre-

do che esistano piccole o grandi ten-
tazioni, c’è la tentazione da una par-
te e la nostra capacità di fronteg giarla 
e superarla dall’altra: è uno scontro 
frontale e sarà doloroso e cruento nel-
la misura in cui sapremo combattere e 
uscire vincitori. Verse remo lacrime e 
sangue se dovremo resistere alla ten-
tazione di gustare un dolce se siamo 
dei golosi; altret tanto dovremo patire 
se ci sarà ri chiesto di acchiappare una 
opportu nità di carriera in modo poco 
chiaro se crediamo di valere nel no-
stro la voro. Cedere al dolce incrina la 
soli dità della nostra volontà; cedere 
all’opportunità di successo con mez-
zi in contrasto con le nostre convin-
zioni e illuderci di sistemare tutto non 
appena avremo il potere significa ane-
stetizzare la coscienza, pagare un alto 
contributo alla nostra morale e violen-
tare la nostra unicità. 

Abbiamo dimenticato l’alleato: ne-
anche Gesù è andato da solo in contro 
alla tentazioni e dopo la ten tazione ha 
cercato i suoi discepoli per compren-
dere meglio la loro vita, i loro abban-
doni, i loro tradimenti. Non dobbiamo 
ignorare le tentazioni ma non dobbia-
mo affrontarle da soli: essere fedeli a 
noi stessi è il primo impegno che dob-
biamo avere come figli creati ad im-
magine e somiglianza del Creatore. Il 
Padre ci ha donato il Figlio che ci ha 
affidati allo Spirito: con loro non pos-
siamo perdere.
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Chiara Bocca

la pagliuzza e la trave
 «Perché guardi la pagliuzza che è 

nell’occhio del tuo fratello, e non t’ac-
corgi della trave che è nel tuo?»

(Lc 6,41)

GLI OCCHI BUONI
Dio ha donato all’uomo due stelle 

lucenti per godere del Creato, per gio ire 
delle meraviglie dell’universo, per guar-
dare le bellezze della vita.

Due stelle risplendenti nelle soffe-
renze del prossimo.

Due stelle di compassione del do lore 
altrui.

Due stelle piangenti imploranti aiuto 
nell’angoscia.

Due stelle di gioia per la gioia del fra-
tello.

Due stelle d’Amore là dove è odio.
Due stelle melodiose nella Gloria de-

gli Angeli.
Due stelle dolorose di lacrime sul 

Calvario.

Due stelle vive e palpitanti nel-
l’Annuncio della Risurrezione.

Due stelle scintillanti di Fede nelle 
tenebre dell’ignoranza.

Due stelle stupite ed estasiate am-
miranti l’infinito etereo azzurro, la mu-
sica di fronde ombrose, l’ondeg giante 
canto di acque cristalline, il fruscio
pro fumato di messi dorati nel caldo 
merig gio.

Due stelle unite e meravigliose su 
bianche greggi lanose e spumose, su 
pendìi impervi, sul volo di aquile mae-
stose, plananti dolcemente su vette in-
nevate baciate dal Sole.

Due stelle umili e pentite rin gra zianti 
il Padre per le Sue meraviglie.

Due stelle adoranti lo Spirito per il 
dono della Carità, della Fede e della Spe-
ranza.

Due stelle splendenti di Luce divina 
annunciami la Parola di Cristo.

Un dono
per contemplare

il creato,
per guardare

la bellezza
della vita.
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GLI OCCHI CATTIVI
Nella sua immensa fragilità, nella sua 

incapacità al perdono chiesto e ri cevuto, 
nella sua mortale invidia, l’uomo non è 
sempre ad immagine e somiglianza di 
Colui che lo ha creato.

E i suoi occhi sono due carboni neri 
ed arroventati brucianti di gelosia e di 
invidia.

Sono due tizzoni fumanti d’ira e di 
collera, sono due frecce veloci, vele nose 
di vendetta.

Sono due lame affilate distruttrici 
della vita altrui, sono due coltelli acu-
minati colanti sangue del fratello.

Sono occhi aperti solo sui peccati del 
prossimo.

Sono occhi superbi che non vedono 
la propria povertà.

Sono occhi gelosi del proprio avere.
Sono occhi invidiosi del bene altrui.
Sono occhi poveri, senza carità e on-

nipotenti nell’accusare il male altrui

Sono occhi spavaldi e sicuri che de-
nunciano pubblicamente.

Sono occhi senza pietà che mormo-
rano in silenzio, giudicando il fratello.

Sono occhi senza timore di Dio che 
dimenticano che la loro grandezza sta 
nell’essere Sue creature.

Sono occhi che cedono alla tenta-
zione di voler essere come Lui.

Sono occhi che non conoscono la 
giustizia e la volontà di dare agli altri ciò 
che loro spetta.

Sono occhi che non accolgono gli al-
tri per quello che sono.

Sono occhi che rappresentano una 
minaccia e non un dono per gli altri.

Sono occhi che non vogliono to-
gliere la trave che impedisce di vedere

Sono occhi che non sanno chiedere 
perdono.

Sono occhi che non vogliono ritor-
nare alla primitiva innocenza.

Sono occhi di tenebra.
Sono occhi non lavati dal Sangue 

dell’Agnello.
Sono occhi ciechi incapaci di togliere 

la trave dal proprio occhio e togliere così 
la pagliuzza dall’occhio del fra tello.

Signore, Dio della Luce, aiutaci a 
non essere ciechi.

Signore, Dio della Giustizia, aiu taci 
a vedere la trave del nostro oc chio.

Signore, Dio della Carità,
aiutaci ad essere Tua luce nella pa-

gliuzza del nostro prossimo.

 Signore, Dio dell’Universo, aiu-
taci ad essere due stelle risplendenti 
nel fir mamento oscuro ed angosciante 
della nostra fragilità umana.

 
«La lampada del corpo è l’occhio. Se 

dunque il tuo occhio è limpido, tutto il 
tuo corpo sarà illuminato; ma se il tuo 
occhio è malvagio, tutto il tuo corpo sa-
rà nelle tenebre. Se dunque la luce che è 
in te è tenebre, quanto grandi saranno le 
tenebre»! (Mt 6, 22-23)

Signore dell’Amore, 
aiutaci
ad essere Tua Luce.



salvarsi
    l’animaSe perdi l’a

nima 

tutto è perduto; 

se salvi l’a
nima tutto è salvo 

in eterno. 

(MB 5,706)

In tutti gli stati 

[condizioni di vita] 

uno può salvarsi, 

purché viva 
da buon cristiano. 

(MB 1,475)

Il corpo deve aiutare l’anima a fare il bene e deve servirla. L’anima è la signora del corpo. 
(MB 13,802)

Patire, fare, umiliarsi in
 tutto 

e sempre, quando trattasi 

di salvare anime. 

(MB 1,518)

Io vorrei che ciascuno si fermasse un momento 

a fare questa riflessione: 

che cosa ho fatto in passato per l’anima mia? 

Come sto al presente al cospetto del Signore? 

Se muoio dove andrò? 

Che cosa voglio fare per l’avvenire? 

(MB 7,675)



salvarsi
    l’anima

Patire, fare, umiliarsi in
 tutto 

e sempre, quando trattasi 

di salvare anime. 

(MB 1,518)

Figlio, hai un’anima sola;

pensa a salvarla. 

(MB 3,608)

Quanto fai, p
arli e

 pensi,

procura che sia
 tutto 

in vantaggio dell’a
nima tua. 

(MB 6,442)

Anche costoro (i difettosi) 
hanno un’anima che dobbiamo ad ogni costo 

salvare. (MB 7,404)

Ricordatevi che tutti quelli 

i quali salvano un’anima, 

si assicurano la salvezza

dell’anima propria. 

(MB 9,347)
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Silvia Falcione

animare da
“Animare”

 è  occuparsi
 della parte vitale

 della persona umana.

Da mihi animas, caetera tolle... questo 
era il motto di Don Bo sco. Può sembrare 
un po’ anti quato. È addirittura in latino, 
una lin gua morta. Ma è ricco di signifi cato, 
considerato proprio in termini di educa-
zione, così come la inten deva Don Bosco. 

Animare. Animazione. Anima tore. Ani-
mato... tutte derivate da anima. Anima dal 
latino, molto si mile al greco ànemos si-
gnifica sof fio o respiro. Da molte religio-
ni è con siderata la parte vitale e spiritu ale 
del vivente, separabile dal corpo. Il Cate-
chismo della Chiesa Cattolica insegna che 
l’anima spirituale non viene dai genitori, 
ma è creata di ret tamente da Dio, ed è im-
mortale (70)

L’antropologia ce ne fornisce una im-
magine osservando, infatti, le persone che 
muoiono esalando l’ul timo respiro nella 
forma di un sof fio e poi si addormentano 
per sem pre. Quel soffio che esce dal cor-
po può essere l’im magine dell’a nima che 
gli soprav vive. 

Allora animare cosa significa? Di rei 
che significa occuparsi di que sta parte vi-
tale e spirituale della per sona umana. Da 
cosa è fatta? La psi cologia dice che è fat-

ta dal pensiero prima di tutto, dall’intel-
ligenza quin di dalla razionalità, ma an-
che dalle emozioni e dalla volontà. Tutto 
ciò costituisce la personalità già for mata 
o come nei giovani, ancora in formazio-
ne.. Quindi animare signi fica assumersi 
un compito di grande responsabilità per-
ché significa agire sulla persona diretta-
mente. Da mihi animas: dammi le anime 
Quando Don Bosco sceglie questo mot-
to ha in mente i ragazzi che vivono per 
strada, soli, senza famiglia, senza nes suno 
che si occupi di loro e delle loro anime. 
Ne aveva conosciuti troppi che dopo tan-
te esperienze sba gliate erano finiti in car-
cere e ave vano finito per perdere se stes-
si ovvero la propria anima. Il nostro santo 
educatore intende questo e per questo ag-
giunge l’altra parte del motto: caetera tol-
le: toglimi tutto il re sto, come dire: il resto 
non mi im porta. In questo senso egli dice 
di voler operare essenzialmente per “la 
gloria di Dio e la salvezza delle anime”. 

Non pensa di plagiare nes suno come 
oggi a volte accade ai gio vani che si la-
scino irretire da certe sette. Egli pensa al 
benessere di quelle anime, a quelle giova-
ni per sonalità che non devono perdere se 
stesse, ma hanno bisogno di una possibili-
tà, dell’opportunità di impa rare a sceglie-
te liberamente e consape volmente un po-
sitivo pro getto di vita che li faccia felici. 
E ag giun geva: nel tempo e nell’eternità. 

Don Bosco non usava il termine ani-
mare perché è un termine della pe dagogia 
moderna, nata 100 anni dopo la sua morte, 
ma penso che gli piacerebbe molto e che 
lo userebbe volentieri. 

Credo che in tutti i centri giova nili ci 
sia un gruppo di animatori. In questo ini-
zio di anno scolastico e ora toriano mi pia-
ce pensarli mentre progettano il program-
ma di anima zione dell’anno. 

L’animatore è colui che anima ov-
vero che realizza nella pratica educativa 
quella che chia miamo animazione. Deve 
quindi es sere molto ben formato e prepa-
rato e soprattutto deve essere consapevo-
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“ANIMA”

Animare 
è anche e soprattutto 
prevenire, 
perché nessuna
giovane anima
si perda.

Momenti di animazione

Non mancano di fantasia questi animatori per 
presentarsi ai loro “animati”.

le della responsabilità che assume verso 
i ragazzi che animerà occupan  dosi della 
loro anima, parte vitale e spirituale della 
persona, ov vero delle loro personalità in 
forma zione. Quali devono essere dunque 
le qualità indispensabili dell’animatore? 
Dando per ovvia la premessa che deve es-
sere credibile vi vendo in prima persona i 
valori che propone, provo ad elencarne al-
cune facendo riferimento al Sistema Pre-
ventivo.

Decalogo dell’animatore
1. Non deve essere troppo gio vane o 

comunque deve esserci una congrua di-
stanza di età fra lui e gli animati perché 
deve aver superato po sitivamente quella 
tappa evolutiva e formativa che loro stan-
no vivendo.

2. Deve avere una personalità equili-
brata, essere sereno con se stesso e con la 
propria vita affettiva. 

3. Deve essere preparato e quindi ave-
re qualche nozione di pedagogia e di psi-
cologia evolutiva.

4. Deve essere motivato al servi zio e 
alla gratuità ovvero essere ca pace a dona-
re se stesso senza chie dere nulla in cam-

bio anche se poi quello che succede è che 
in cambio si riceve moltissimo e bisogna 
anche essere capaci a ricevere.

5. Deve avere ottime capacità rela-
zionali e buone abilità sociali e di comu-
nicazione con gli altri.

6. Deve essere capace a divertirsi e ave-
re voglia di farlo con gli altri e per gli altri.

7. Deve essere capace a discer nere per-
ché gli capiterà spesso di do ver scegliere 
per sè e per gli altri e di doverlo fare ve-
locemente.

8. Deve saper ascoltare perché spesso 
egli sarà l’unica persona che il suo anima-
to avrà a disposizione per farsi ascoltare.

9. Deve essere disposto all’analisi per-
sonale del proprio comporta mento e del 
proprio pensiero e a quello dei propri ani-
mati e quindi deve essere anche un buon 
osserva tore.

10. Deve essere sempre presente a sé 
stesso, alla situazione e al conte sto quan-
do è in servizio.

Abbiamo compilato un primo de-
calogo, ma si potrebbe continuare di cendo 
per esempio che è bene che conosca le 
tecniche di animazione e di dinamica di 
gruppo, ma questa suona come una ovvie-
tà. Invito gli animatori che mi leggono a 
provare a completare loro la lista basan-
dosi sulla propria esperienza personale. 
Sono certa che potranno aggiungere anco-
ra molti elementi essenziali eser citandosi 
così in quella capacità di autoanalisi che è 
così vitale per ogni educatore.

L’animatore (soprattutto se è agli inizi 
di questa bella avventura) non deve, co-
munque, scoraggiarsi di fronte ad un de-
calogo decisamente esigente basato su 
tanti “deve”: cam  min facendo anche lui, 
con il Re sponsabile dell’am bient e educa-
tivo e insieme alla équipe di anima tori, 
completerà la sua formazione. In questo 
campo ci sarà sempre da imparare e da 
rinnovarsi, con umiltà.

 In conclusione: animare significa pre-
venire. Significa infatti fare in modo che 
nessuna giovane anima-per sona si perda, 
perda se stessa in esperienze distruttive 
e terribili, diffi cili poi da recuperare e da 
supe rare. L’età della cre  scita e della for -
mazione della persona e della per sonalità, 
– particolarmente l’ado le scenza – è l’età 
in cui preve nire e animare sono le azioni 
più in fluenti che, a mio parere, si possono 
esercitare nell’educazione.
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Claudio Russo

La copertina del libro
da cui è tratto l’articolo.

Don BOSCO
insegna a
vivere alla
presenza di
DIO

La consapevolezza di essere presen-
ti a Dio, di essere sotto il suo sguardo 
amorevole, ma anche esigente, Don Bo-
sco la acquisì fin da bambino. Nel pri-
mo volume delle Memorie Biografiche, 
don Giovanni Battista Lemoyne scrisse: 
«Se si addensava un temporale e al rim-
bombo del tuono i fanciulli [Giovanni e i 
due fratelli] si aggruppavano intorno alla 
mamma; lei osservava: “Quanto è poten-
te il Signore, e chi potrà resis tere a lui? 
Dunque, non facciamo peccati!”. Quan-
do una grandine ro vi nosa portava via i 
raccolti, andan do con i figli ad osservar-
ne i guasti diceva: “Il Signore ce li avea 
dati, il Signore ce li ha tolti. Egli n’è il 
padrone. Tutto per il meglio; ma sappia-
te che per i cattivi sono casti ghi, e con 
Dio non si burla”. Quando i raccolti riu-
scivano bene ed erano abbon danti: “Rin-
graziamo il Signore – ripeteva –; quanto 
è stato buono con noi dandoci il nostro 
pane quotidiano”. Nell’inverno, quan do 
erano tutti assisi innanzi ad un bel fuo-
co e fuori era ghiaccio, vento e neve, es-
sa faceva riflettere alla famiglia: “Quan-
ta gratitudine dob biamo al Signore, che 
ci prov vede di tutto il necessario. Dio è 
ve ramente padre. Padre nostro che sei 
nei cie li!”. Margherita sapeva anche trar-
re maestrevolmente conseguenze mo ra-

li e pratiche da tutti quei fatti, che face-
vano qualche impressione sulla fantasia 
de’ suoi figliuoli. È dalla madre dun-
que che Giovanni im parò a stare sem-
pre alla presenza di Dio e a ricevere 
ogni cosa o buona o triste come pro ve-
niente dal la mano di Dio; e parlando egli 
sovente di sua madre, si mostrò sempre 
riconoscentissimo per l’educazione emi-
nentemente cristia na da lei ricevuta e per 
i grandi sa crifici che ella aveva per lui 
soste nuti. (...)».

Ciò che Giovanni aveva imparato 
dalla mamma continuò a viverlo in età 
adulta. Don Giulio Barberis testimoniò: 
«Fatto sacerdote, si ma ni festò sempre 
maggiormente la sua fede. Don Bosco 
si propose in particolar modo di man-
tenersi cos tantemente alla presenza di 
Dio. Anche tutto solo, manteneva sem-
pre un contegno riservato, come se fosse 
in presenza di qualche gran personag-
gio. (...) Entrai più volte in camera sua 
per la premura im provvisamente, e mai 
mi capitò di trovarlo in posizione me-
no che com posta. Entrando, uscendo di 
ca mera, al mattino, alla sera, e in varie 
circostan ze lo vidi molto frequen temente 
a pregare. Questo pen siero della presen-
za di Dio cercò, in ogni occasione, di in-
sinuare in noi».

Un modo particolare di stare alla pre-
senza di Dio è la visita al SS. Sacramen-
to. Scrive Don Bosco: «“Il Signore no-
stro Gesù Cristo è là in persona”, escla-
mava il parroco d’Ars. Si vada ai piedi 
del taber nacolo soltanto a dire un Pater, 
Ave e Gloria quando non si potesse di 
più. Basta questo per renderci forti con-
tro le tentazioni. Uno che abbia fede, che 
faccia visita a Gesù Sacra mentato, che 
faccia la sua me di tazione tutti i giorni, 
purché non abbia qualche fine mondano, 
io dico che è impossibile che pecchi».
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Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/19
Il biografo racconta…

«... Margherita vigilava continuamente 
sopra la condotta de’ suoi figliuoli. La sua 
sorveglianza tuttavia non era uggiosa, so-
spettosa, recriminatrice, ma quale la vuo-
le il Signore, continua, prudente, amore-
vole. Non si infastidiva pei loro clamorosi 
sollazzi, anzi vi prendeva parte ella stessa, 
e loro ne suggeriva dei nuovi. Risponde-
va con pazienza alle loro infantili e talora 
seccanti ed insistenti domande; e non so-
lo li udiva volentieri a parlare, ma li face-
va parlar molto, sicchè veniva a conosce-
re tutti i pensieri che essi svolgevano nelle 
loro tenere menti, tutti gli affetti che co-
minciavano a scaldare i loro piccoli cuo-
ri. I figli, innamorati di tanta bontà, non 
avevano segreti per lei, che sapeva trovare 
mille industrie amorose per adempiere de-
gnamente il suo nobile uffizio...».

(G .B. LEMOYNE - Memorie Biografiche, vol. I pg 51-52)

Mamma Margherita, 
mamma vigilante

Mamma Margherita: madre che educa-
va e vigilava in modo “continuo, pruden-
te e amorevole” come viene descritto dal 
biografo nel brano appena letto. Una vigi-
lanza che non metteva in soggezione o tra-
smetteva timore ma, quasi in sordina, era 
parte integrante del suo metodo educativo. 
Senza troppe insistenze riusciva ad ottene-
re la confidenza dei suoi figli che con la 
massima trasparenza le raccontavano tutti 
i loro pensieri, gli avvenimenti della gior-
nata e anche i progetti futuri, grandi o pic-
coli che fossero. Fu sicuramente per que-
sta sua grande apertura e disponibilità che 
Giovannino non esitò nel raccontare alla 
famiglia il sogno dei nove anni attraver-
so il quale la mamma immediatamente ne 
presagì il senso rivelatore: “Ti farai sacer-
dote” e divenendo da quel giorno di fatto 
“madre di un chiamato”. Una madre che lo 
seguirà da vicino in tutte le sue tappe, pur 

lasciandogli piena libertà vocazionale. Il 
suo vigilare fu l’applicazione concreta del 
motto: “Dio ti vede!”. Un monito dettato 
ai figli non per incutere paura ma piutto-
sto, ricordando che Dio onnipotente sem-
pre conosce le nostre azioni e i nostri pen-
sieri, per far sì che non venisse commesso 
alcun peccato. Margherita, con la sua pre-
senza costante ma nello stesso tempo riser-
vata, vegliava su tutto ciò che facevano o 
dicevano i suoi figli così da incoraggiarne 
i buoni propositi e nello stesso tempo cor-
reggerne le “imperfezioni” iniziando fin 
dalla tenera età.

Si può così dedurre che Don Bosco as-
sorbì totalmente da sua madre il sistema 
educativo basato principalmente sul con-
cetto “studia di farti amare”: il modo mi-
gliore per conquistare la fiducia dei ragaz-
zi. Su questa base Don Bosco svilupperà 
poi il suo famoso trinomio educativo ba-
sato su: ragione, religione, amorevolezza.

Mamma Margherita ci insegna...
Che i genitori sono i primi catechi-

sti. Essi debbono utilizzare al meglio tut-
te le risorse educative a loro disposizio-
ne, avendo la costante preoccupazione di 
domandarsi sempre quale sia il comporta-
mento migliore per il bene dei propri fi-
gli davanti a Dio. «Vigilanza, gioia, capa-
cità di ascolto e di dialogo»: queste le virtù 
raccomandate ai genitori dal Papa Emeri-
to Benedetto XVI. In particolare «Vigilan-
za» significa «saper cogliere le occasioni 
favorevoli per introdurre in famiglia il di-
scorso di fede e per far maturare una ri-
flessione critica rispetto ai numerosi con-
dizionamenti a cui sono sottoposti i figli», 
anche attraverso la «sensibilità nel recepi-
re le possibili domande religiose» presen-
ti nel loro animo. Per Papa Benedetto que-
sta comunicazione della Fede verso i figli 
«deve sempre avere la tonalità della gio-
ia», che «non tace e non nasconde la real-
tà del dolore, della sofferenza, della fati-
ca, della difficoltà, dell’incomprensione e 
della stessa morte, ma sa offrire i criteri 
per interpretare tutto nella prospettiva del-
la speranza cristiana».
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Ottavio Forzatti

in bici sulle strade di
Gli amici del Gruppo Ciclistico del Col-

le si sono in tro dotti al Bicentenarìo della 
na scita di Don Bosco in un modo origina-
le. Sem pre gui dati da Ottavio e da Don Hu-
bert, hanno vi sitato alcuni luoghi delle famo-
se pas seg giate autunnali che il nostro san-
to fa ceva coi suoi ragazzi. Essi macinava-
no i kilo metri a piedi, con la banda in testa 
e qual cosa da met tere sotto i denti per alle-
viare fame e fa tica. I no stri, i kilometri li han-
no superati se duti in bici, azio nando mu scoli 
e fiato sulle col line o met tendo a prova freni 
e coraggio nelle ripide di scese. Gli uni e gli 
altri accomu nati dal gu sto di misurarsi con 
tena cia ed entusiasmo, scoprendo nell’ami-
cizia il senso della vita, va lorizzando pae-
saggi e re altà del nostro ter ritorio. Come al-
lora ad acco glierli, sindaci, parroci, amici o 
case sale siane come si può capire dalla cro-
naca che segue. Ne gli ultimi giorni si sono 
uniti al cuni gio vani prenovizi europei pre-
senti al Colle per il corso di lingua ita liana e 
alcuni vete rani di altri giri.

 
1. Agosto. Si parte! Salutato il Colle, 

il via ufficiale a nome della Giunta, è da-
to dall’Assessore alla Cultura a Castelnuo-
vo davanti al monumento di Don Bo sco. Poi 
via con le prime peda late su per le rampe 
che portano all’Ab bazia di Vezzolano, quin-
di alla Ca scina Moglia di Moncucco dove 
Giovan nino, appena dodicenne, vi lavorò per 
due anni da garzone.

2. Agosto:. Arriviamo a Camerano Casa-
sco, ac colti dal sindaco, il quale ci mostra co-
me si faceva una volta il pane in un forno del 
1800. Ce ne dà prova traendo dal forno, per 
noi, ben 20 kg di pane fra grante che guste-
remo nei giorni se guenti. C’è curiosità, alle-
gria e buon gu sto. Poi via per Monte chiaro, 
dove visi tiamo una modernissima can  tina e 
ascoltiamo, dal Sig. Davide Rolla, una accu-
rata spiegazione della lavorazione del vino, 
dalla vigna alla cantina, con qual che assag-
gio assai apprezzato. A Villa San Se condo, 
visitiamo e pre ghiamo nella bellis sima chie-
sa. So stiamo presso il monu mento a Don Bo-
sco nel ricordo di quando lui e i suoi ragazzi, 
con banda, con canti e la recita delle avven-
ture di Gian duja entrano in compe tizione con 
le tante “di strazioni” della sa gra pae sana, at-
torniati da una folla che non si stanca di ap-
plaudire, con la soddisfazione del parroco! A 
sera arri viamo a Casale.

3. Agosto: Da Casale una “pedalata”al 
santuario della Madonna di Crea per la vi-
sita e la Santa Messa. A sera, ritornati a Ca-

sale, ascoltiamo la testi monianza dei gio vani 
del nostro Oratorio che, termi nata l’attività 
estiva dell’Estate Ra gazzi, continuano a “fa-
re Oratorio” per le strade della città, incon-
trando quei ragazzi che per vari motivi non 
erano po tuti andare all’O ratorio.

4. Agosto: Prima di arrivare a Ivrea, so-
stiamo a Magnano in visita alla Comu nità di 
Bose, fondata da Enzo Bian chi. Un mona-
co si rende disponibile a ri spondere alle no-
stre curiosità: la sto ria della comunità, la vi-
ta mona stica tra il lavoro, l’accoglienza e la 
pre ghiera. Ci ha fatto pensare! 

5. Agosto: Da Ivrea ci misuriamo con 
la salita faticosa per arrivare al Santua rio di 
Oropa, dove ci raggiunge la “Casa Famiglia 
Prima vera” di Gallareto con i suoi dieci figli 
tra propri e in affida mento.

6. Agosto: Da Ivrea, pedalando verso 
Lanzo, casa sale siana tanto cara a Don Bo-
sco, ci fermiamo a Mathi (TO) dove Don Bo-
sco nel 1877, con il coraggio di un vero pio-
niere, ne compera la cartiera. Egli aveva bi-
sogno di carta a buon prezzo per le sue scuo-
le professio nali, dove faceva stampava le 
Let ture Cattoli che e i libri scolastici per i ra-
gazzi. Oggi i proprietari sono finlan desi che 
ci accolgono con tutti gli onori, ci fanno vi-
sitare lo stabilimento, la stanza di Don Bosco 
e la cappellina, conser vate con ri spetto.

7. Agosto: Da Lanzo puntiamo su Pi ne-
rolo per incontrarci con i giovani no vizi Sale-

Al ritorno, una posa davanti alla Basilica di Don Bosco per dire “grazie” e iniziare Il Bicentenario.
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in bici sulle strade di
siani che ci rac con tano la storia della loro vo-
cazione... Espe rienze che la sceranno il segno!

8. Agosto: Da Pinerolo a Nizza Monfer-
rato, casa Madre delle Suore Fi glie di Ma ria 
Ausiliatrice e quindi  a Mor nese-  Maz zarelli 
(AL) dove è la casa natale di Madre Mazza-
rello. Due gior nate intense di ascolto e cono-
scenza di ciò che, Madre Mazza rello e Don 
Bosco, fecero per l’educazione della gioven-
tù femmi nile. Santa Messa all’aperto e un po’ 
di tempo per interiorizzare le tante cose viste 
e udite fin qui.

10. Agosto: Finalmente il mare ad Albi-
sola (SV), ospiti di Luigi ed Anto nia fratello 
e cognata di Ottavio. Ci rag giungono la fami-
glia Ma coli con papà e mamma e figlia mag-
giore che si uniranno a noi per il resto del gi-
ro con gli altri due fi gli presenti fin dall’ini-
zio, e altri exal lievi di tanti giri prece denti. 
A sera giunge anche Don Tomasz. Ci incon-
triamo nuovamente con la “Casa Fami glia 
Pri mavera”; ci parlano della loro esperien-
za fatta di tanta bontà e pa zienza, perché fi-
gli propri e affidati pos sano sen tirsi un’unica 
vera famiglia. La sera dopo ascoltiamo l’e-
sperienza della fami glia belga che da 7 an-
ni viene con noi al giro. Papà Fran çois è l’u-
nico fisica men te sano, perché mamma Lau-
rent e il figlio Maxim sono disabìli con tanti 
pro blemi. Con noi si sentono bene e noi pu-
re con loro. Questa famiglia è una te stimo-
nianza di “Vangelo vissuto”. 

12. Agosto: Af frontiamo oggi la tappa 
più lunga del giro: 130 km. Da Albisola al 
Colle Don Bosco, tra i paesaggi bel lis simi 
delle no stre colline.

13. Agosto: dedichiamo la giornata a vi-
si tare Torino Vadocco, la casa Madre: le ca-
merette di Don Bosco, la cappella Pi nardi 
e la basi lica. A Valsalice visi tiamo l’antica 
tomba di Don Bosco. In contriamo pure i no-
stri Salesiani anziani della Casa An drea Bel-
trami, sorpresi di trovarsi in mezzo a dei gio-
vani ci clisti sa liti fin lassù. Di ritorno a Chie-
ri si vi sita il Seminario dove don Bosco ha 
stu diato per farsi prete.

14. Agosto: Siamo a Villanova, al san  -
tua rio della Madonna delle Grazie, presso 
la fontanella che ricorda le sue qualità mira-
colose contro la “ruffa”. Mam ma Margheri-
ta portò Giovannino af fetto da questa malat-
tia: lo bagna a quest’acqua e subito guarisce. 
A Riva presso Chieri visitiamo il museo del 
“Pae saggio Sonoro” fondato da Dome nico 
Torta, nostro exallievo: tutto quello che ci 
circonda – spiega - può essere mu sica, basta 
avere cuore e orecchi sensi bili e attenti. Arri-
viamo a San Gio vanni di Riva alla casa nata-
le di Dome nico Savio, presso la quale, gesti-
ta dai Coope ratori ed Exallievi, funziona una 
ef fi ciente struttura di Accoglienza.

15. Agosto: Siamo all’ultimo giorno. Pe-
daliamo fino a Mondonio dove Dome nico 
Savio ha raggiunto il cielo, poi a Capriglio 
dove è nata la mamma di Don Bosco. Vi-
sitiamo il museo allestito in suo onore. A se-
ra siamo a Castel nuovo, alla Madonna del 
Castello. Parte cipiamo, con la gioia di aver 
supe rato tutte fatiche del giro, all’apertura 
del Bi centenario della nascita Don Bo sco, da 
parte del Rettor Maggiore dei Sa lesiani, Don 
Án gel Fernández Ar time.

Concludiamo dando voce a una parteci-
pante al giro (Jennifer Del Duca): Ho par-
tecipato al giro…: pe dalata dopo pe dalata ci 
siamo conosciuti e ci siamo aiutati l’un l’al-
tro. “Pedalare in sieme per costruire insie-
me”: era il no stro motto. Sono arrivata al-
la partenza con una maglia alquanto scol-
lata per farmi su bito notare... e sono ritor-
nata a casa indos sando con orgoglio la ma-
glietta del giro con la scritta: “Don Bosco 
mi ha guar dato”. Siamo diventati una squa-
dra sempre più unita… Esperienze come 
que ste insegnano che anche se nella vita ci 
sono momenti bui, quando si incontrano per-
sone buone e si respira aria ‘‘pulita” si può 
sorri dere e “pedalare” verso un proprio fu-
turo con fiducia e serenità.

Don BOSCO

Al ritorno, una posa davanti alla Basilica di Don Bosco per dire “grazie” e iniziare Il Bicentenario.
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CRONACA DI LUCIANO
Luciano Pelissero

SETTEMBRE

Lunedì 1. Festeggiando S. Egidio fac cia-
mo gli auguri e ricordiamo nella pre ghiera il 
Rettore della Basi lica, don Egidio Deiana.

Mercoledì 3. Un bel gruppo di 60 per sone 
giunge dalla Parrocchia di Dogliani (CN) 
con don Paolo Rosà, celebrano la S. Messa 
alle 11,30 nella Basilica inferiore; visitano 
an che una quarantina di persone della Par-
rocchia di Villa Ti rano (SO).

Giovedì 4. Da oggi sino al 9 per nottano 
alla casa Zatti un gruppo dal Belgio con don 
Timmerman. In mattinata sono in ar rivo i 
gruppi di Serra Lodigiana (LO) con Bolzo-
ni Simone; la cooperativa Il Faro di Asti con 
le case di riposo di Re francore, Rocca d’A-
razzo, Villa nova d’Asti e Vezza d’Alba: 
visi tano e partecipano alla S. Messa. 

Venerdì 5. Da oggi sino a mer coledì pros-
simo pernottano in Casa Giovani e Maz za-
rello un gruppo di SDB di Quito (Ecua dor). 
In gior nata giunge il gruppo di giovani della 
parrocchia Stella Maris di Messina.

Sabato 6. Dalle ore 9 in poi ospi tiamo 
l’incontro dei Consigli delle CEP (Comuni-
tà Educativa Pastorale) del Piemonte e Val-
le d’Aosta: con cludono la mattinata con un 
mo mento di preghiera. Abbiamo poi il grup-
po di Rovello Porro (CO), che parte con 
la fiaccola benedetta del Rettore dopo la S. 
Messa. Giunge anche un gruppo di Vietna-
miti, ospiti all’Istituto S. Paolo di Torino: 
cele brano la S. Messa al Santua rietto di M. 
Ausiliatrice. Un gruppo della parroc chia S. 
Paolo di Forlì sono introdotti da Don Egidio 
per la vi sita.

Domenica 7. Pernottano nell’Isti tuto un 
gruppo di SDB del Belgio.

Lunedì 8. Festa della Natività della Be ata 
Vergine Maria, ne cele briamo con so lennità 
la liturgia pro pria. Riprende dopo la pau-
sa estiva l’adorazione quotidiana al Santua-
rietto di Maria Ausiliatrice.

In mattinata intorno alle 11,30 giungono 
diversi pullman dall’Ispet toria INE (Italia 
Nord Est), guidati dall’incaricato vocazio-
nale don Ste fano Pegorin, hanno un mo-
mento di preghiera nella Basilica Superio-
re, nel pomeriggio partecipano alle pro fes-
sioni dei novizi. Alle 15,30 ha inizio la so-
lenne concelebrazione di oltre 100 sacerdo-
ti, pre sieduta da don Francesco Cereda, Vi-
cario del Rettor Mag giore, per la prima Pro-
fes sione Religiosa dei no stri novizi di Pine-
rolo Monte Oliveto. Sono 12 giovani che si 
con sacrano total mente al Signore con i vo-
ti di Ca stità, Po vertà e Ob bedienza. Al ter-
mine della cele brazione vi è anche l’ammis-
sione all’anno di Noviziato Canonico dei 
nuovi novizi. Tra i concele branti sono pre-
senti i vari Ispettori di pro venienza dei novi-
zi, sa lutiamo con partico lare affetto l’Ispet-
tore dell’Ucraina, don Rino Pistellato, che 
ci in forma sulla deli cata situazione di quel 
Pa ese. 

Martedì 9. Giornata di Ente del CNOS-
FAP della Regione Pie monte: sono oltre 
400 persone im pegnate nelle strutture edu-
cative dei Centri Salesiani di Formazione 
Pro fessionale: dopo la riunione infor mativa 
nella sala teatro, hanno la S. Mes    sa, tutto sot-
to l’attenta regia del dott. Lucio Reghel lin e 
don Stefano Colombo. Nel pomeriggio è pre-

Salesiani di Don Bosco per sempre con la professione 
religiosa dei voti perpetui.

Prima Professione religiosa per 
essere Salesiani di Don Bosco.
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sente un gruppo UGAF di Piacenza gui dati 
dalla Sig. Antonietta.

Mercoledì 10. Da oggi fino al 17 ospi-
tiamo i novizi di Pinerolo Monte Oliveto, 
che vengono a tra scorrere la prima setti mana 
di Novi ziato sui luoghi natali del no stro San-
to Fondatore.

In settimana raggiungono il Colle pa rec-
chi gruppi organizzati: la par rocchia S. Mi-
chele di Bologna; la parrocchia di Beura 
Cosasca (Ver bania Cusio Ossola); il grande
gruppo delle Famigliari del Clero con don 
Giampa olo Cassano, che celebrano il loro
conve gno qui al Colle e concludono con 
l’Eucaristia presieduta da Mons. Giu seppe 
Ve rucchi, Arcivescovo emerito di Ra venna 
e Cervia. Altro gruppo pre sente è quello di 
Novi Ligure e per il fine setti mana sono at-
tesi i giovani che hanno partecipato ai campi 
estivi nella nostra Ispettoria.

Domenica 14. In mattinata giunge un 
grup po dal Giappone: visita e S. Messa nel 
Santuarietto di Maria Au silia trice. Nel po-
meriggio, nella Ba silica Superiore solenne 
concele bra zione Eucaristica presieduta dal 
Su periore di Piemonte e Valle d’Aosta e Li-
tuania, don Enrico Stasi, per la profes sione 
Religiosa Perpetua di tre nostri gio vani con-
fratelli: Alberto Maria Goia, Al berto Maria 
Longo e Vincenzo Rosso. 

Lunedì 15-20. Ancora molti gruppi in que-
sta settimana; ricor diamo i più consi stenti nu-
merica mente: un gruppo dall’Ecuador con 
don Molina; il gruppo degli studenti di Teo-
logia di Torino Cro cetta con i loro formatori 
ed il direttore, don Luigi Testa, che sostano al 
Colle per la programmazione annuale; il CFP 
di Sesto S. Giovanni (MI) con don Omar; 
l’oratorio di Busto Arsizio (VA); la scuo-
la Salesiana di Varese città; la parrocchia S. 
Michele Ar cangelo di Mornago (VA).

Domenica 21. Convegno annuale dei Co-
operatori Salesiani di Pie monte e Valle d’A-
osta, hanno l’incontro formativo nella sala 
del teatro cui segue un lavoro a gruppi in vari 
ambienti e conclu dono con la S. Messa alle 
ore 16,30 presieduta da don Giu seppe Buc-
cellato, delegato na zionale dei cooperatori e 
concele brata da don Enrico Lupano, dele gato 
ispettoriale dei coopera tori. A fine set timana 
un consistente gruppo da Losanna, Gine-
vra, Friburgo (Svizzera) visita il Colle.

Lunedì 22. Da oggi sino a dome nica 28 
ospitiamo nella nostra comunità il gruppo 
dei missionari della 145ª spedizione missio-
naria salesiana guidati dal Consigliere Gene-
rale per le Missioni Don Guillermo Basañes. 
In settimana passano i gruppi di S. Be nigno 
Canavese (TO) con don Mario; la scuola Don 
Bosco di Gières (Grenoble); la parrocchia S. 
Zeno di Olgiate Molgora (MI); l’Istituto Sa-
lesiano di Borgomanero (NO); un gruppo di 
oltre 600 persone tra allievi, docenti e geni-

tori da Pavia, con le FMA; partecipano alla 
S. Messa nella Basi lica Su periore; la scuola 
An gelo Custode delle FMA di Alessandria 
con più di 500 allievi e genitori, che han-
no la S. Messa nel pomeriggio alle ore 15.

Domenica 28. Il Sig. Daniele Ac cornero 
organizza sul piazzale della Basilica un ra-
duno d’auto d’epoca dalla Svizzera e Italia 
settentrio nale e centrale. Il raduno è par-
te delle iniziative del club X1/9 Italia. Nel 
pomeriggio, per festeggiare l’inizio del nuo-
vo anno, l’Istituto S. Teresa di Chieri (TO) 
giunge al Colle con circa 1500 per sone tra 
allievi/e ge nitori, insegnanti e Suore FMA, 
hanno la S. Messa nella Basi lica Su periore 
alle ore 15, celebrata dal Di rettore dei Sale-
siani di Chieri, don Eligio Caprioglio; chiu-
dono la giornata nella ten dopoli con varie 
iniziative ludiche.

Lunedì 29. Da oggi sino a mer coledì 30 
pernotta in Istituto un gruppo di giovani da 
Pordenone con don Gilberto.

OTTOBRE

Iniziamo questo mese di ottobre, dedi-
cato alla preghiera del Santo Rosario e alle 
Missioni. Ogni giorno prima delle Ss. Messe 
del pome rig gio viene recitato il S. Rosario.

Giovedì 2. In mattinata giungono pelle-
grini dall’Australia, vengono accolti e ac-
compagnati da don Pa trick; giungono anche 
i giovani del CFP di Torino Valdocco, ed un 
gruppo di allievi da S. Benigno Ca na vese 
(TO); nel pomeriggio don Egidio Deiana in-
trattiene e guida nella visita un gruppo di allie-
vi dell’Istituto Salesiano di Torino Valsalice.

Venerdì 3. Pernottano alla Casa Giovani
un gruppo di giovani della Parrocchia Pa-

Prenovizi europei 2014 al Colle per il corso 
di lingua italiana, in un momento di pausa.
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trocinio di S. Giuseppe di Torino, ed un 
gruppo di giovani di Chieri (TO).

Sabato 4. L’istituto Madre Maz zarello 
di Via Cumiana di Torino raggiunge il Col-
le per la Festa d’inizio anno scolastico: so-
no più di 500 tra allievi genitori, inse gnanti e 
Suore, hanno la S. Messa nella Ba silica Su-
periore alle ore 9,30 cele brata dal Rettore. 
Sono pellegrini al Colle anche un gruppo del-
la parroc chia S. Michele di Mon tesignano di 
Genova; un gruppo di Bien tina (PI). Alla se-
ra nella sala teatro il gruppo teatrale di Ren-
zo Arato interpreta il monologo teatrale su 
Don Bosco Un’Ave Maria e un pezzo di pa-
ne, molto affollato il teatro per l’occasione.

Domenica 5. In mattinata è in visita la 
par rocchia di Brusaporto (BG). Alle ore 16 
la banda musicale del bicentenario si esi-
bisce sul sagrato della Basilica. Alle ore 18, 
dopo la celebrazione Eucaristica delle 17 ha 
ini zio dalla cappella del Rosario la tradizio-
nale processione della Ma donna del Rosa rio, 
che si conclude sul sagrato della Basi lica con 
la parola del Direttore, don Mario Per tile, e 
la benedizione finale. Buona la partecipazio-
ne dei fedeli a tale mani festa zione in onore 
di Ma ria Ss.ma. Rin gra ziamo in partico lare 
la Sig.ra Mariolina Bo sco di Poirino che con 
tanta devozione verso la Vergine Santa e Don 
Bosco provvede sempre all’addobbo flore ale 
del carro della Madonna.

Lunedì 6. Pernottano oggi i gio vani del 
CFP di Chatillon (AO) che hanno un mo-
mento per la celebra zione penitenziale alle 
ore 18 nella Basilica Superiore. 

Martedì 7. Visitano il Colle e so stano in 
preghiera nella Basilica un gruppo di giovani 
del CFP di Torino-Valdocco. 

Mercoledì 8. Incontro di tutti i CIOFS 
delle Figlie di Maria Ausi liatrice della Lom-
bardia, sono oltre 1500 tra allievi ed inse-
gnanti e suore. In mattinata si suddivi dono 
in tanti stands per la conoscenza di Don Bo-
sco, alle ore 12 solenne celebra zione Eucari-
stica nella Basilica Su periore. Altro gruppo 
presente oggi guidato dalla FMA è la scuola 
di Via Bonvesin di Milano: che vengono se-
guite nella guida e nel ritiro dal rettore don 
Egi dio Deiana.

Giovedì 9. Oggi e domani per nottano 
gli allievi della scuola Don Bosco di Giè res 
(Grenoble - Fran cia); un altro gruppo dell’i-
stituto Salesiano di S. Benigno Cana vese 
(TO) viene guidato ed animato nel ri tiro da 
don Stefano Mondin e dalla comu nità propo-
sta di Torino-Valdocco; visita anche un grup-
po del servizio emergenza anziani di Torino 
con una trentina di assi stiti.

Venerdì 10. Don Stefano Vanoli con-
duce in pellegrinaggio sui luoghi natali di S. 
Giovanni Bosco oltre 500 allievi e geni tori 
dell’Istituto Salesiano di Parma: hanno la S. 
Messa nella Basilica Superiore.

Sabato 11. La scuola media dell’Istitu-
to Salesiano di Torino-Valsalice raggiunge 
il Colle per un pellegrinaggio di inizio an-
no scola stico: sono circa 400 persone tra al-
lievi e genitori, insegnanti e Sale siani: sono 
organizzati dal salesiano Piercarlo Manzo; 
alle ore 15 hanno la S. Messa nella Basili-
ca Supe riore, celebrata dal loro direttore don 
Gianni Di Maggio. Con don Stefano giunge 
anche un gruppo dal Borgo ragazzi di Ro-
ma, e nel pomeriggio un gruppo Brasi liano 
con Padre Dmile, che celebrano la S. Messa 
nel Santuarietto di M. Ausilia trice.

Domenica 12. Partecipano alla S. Messa 
delle ore 11 il gruppo della parrocchia S. Rita 

Scuola S. Teresa delle FMA di Chieri 
con i genitori. Giornata del Grazie.

Quarto Raduno dell’Oratortio Rebaudengo 
di Torino.
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di Novara; il gruppo della parrocchia Imma-
colata Concezione e S. Giovanni Bat tista di 
Torino; mentre il gruppo di Can diana (PD) 
partecipa alla S. Messa nel Santua rietto di 
Maria Ausiliatrice. Da Mon te chiaro d’Asti 
giunge un gruppo di per sone, in parte venute 
a piedi, pranzano nel refetto rio dei giovani e 
partecipano ad una S. Messa d’orario.

In settimana ospitiamo un gruppo della 
scuola Salesiana di Bra (CN) con don Ales-
sandro Borsello; un gruppo dalla Tailandia 
con don Francesco Cais; un gruppo di al lievi 
dell’Istituto Salesiano Edoardo Agnelli di 
Torino con don Maurizio Palazzo; il Li ceo 
Sevignè di Marsi glia (Francia); un gruppo 
dalla Germania con don Reinhard; la scuola 
media di Sesto S. Giovanni (MI) con don Ce-
sare Ciarini; ed un gruppo da Treviglio (BG).

Sabato 18. La scuola Salesiana di Cu-
miana (TO) fa il suo pellegri naggio al Col-
le, con un momento formativo per i ge nitori, 
in mattinata, guidato da don Bruno Fer rero, 
mentre i ragazzi suddivisi in gruppi visitano 
con i loro inse gnanti e Salesiani, nel pome-
riggio concludono con la celebra zione Eu-
caristica presieduta dal Direttore, don Enzo 
Baccini.

Domenica 19. Viviamo questa giorna-
ta missionaria mondiale che ha come tema 
Periferie cuore della missione innanzi tutto 
con una pre ghiera più intensa e cer cando 
di sensi bilizzarci maggiormente ai bisogni 
di ogni missione. Il gruppo missio nario del 
Colle Don Bosco guidato dal sale siano Pa-
blo Cappelletto orga nizza, sia que sta dome-
nica che la prossima, il mercatino missiona-
rio allestito nella galleria retro stante la Basi-
lica, con prodotti tipici mis sionari e del mer-
cato equo-solidale. Si sus seguono anche og-
gi diversi gruppi: la Scuola dell’Infanzia Ma-
ria Ausiliatrice di Alessandria; il gruppo del 
C.A.I. di Vena ria Reale (TO) che parteci-
pano alla S. Messa delle ore 11, così pure il 

gruppo delle parrocchie di Castellamonte, 
S. Gio vanni Canavese, Perosa Ca navese 
e S. Martino Canavese (TO); gli ami-
ci dell’Istituto Sale siano di Torino Rebau-
dengo cele brano la S. Messa alle ore 11 nel-
la Basilica Inferiore con don Aldo Ra bino e 
don Vittorio Torresin, nel ricordo del Sale-
siano Coadiutore Annibale Gurini pe rito nel 
mese scorso sulle montagne del Monviso. 
Nel pomerig gio alle ore 16 un gruppo dal-
la Germania celebra nel Santua rietto di Ma-
ria Ausilia trice. Oggi ci uniamo anche spiri-
tualmente alla grande celebra zione Eucaristi-
ca pre sie duta dal Papa, che si svolge in piaz-
za S. Pietro a Roma a conclu sione del Sinodo 
spe ciale dei Ve scovi sulla Famiglia, durante 
la quale viene proclamato Beato Papa Paolo 
VI: ringraziamo il Si gnore ed esultiamo per 
questo nuovo grande modello che la Chiesa 
ci pone din nanzi.

Scuola Salesiana di Parma.

Centri Professionali delle FMA della Lombardia:
giochi di colore insieme.
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23 novembre, domenica 
Solennità di Cristo Re dell’Universo

25 novembre, martedì
Anniversario della morte della venerabile Mamma Margherita

30 novembre, domenica
Prima Domenica di Avvento
Inizio della novena dell’Immacolata Concezione

8 dicembre, lunedì
Solennità dell’Immacolata Concezione

AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della normativa vigente, i dati personali 
dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!


